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La pietà di una madre ottuagenaria e di una 


sulla fossa del figliuolo e fratello carissimo un mar- 
mo, ela penna di un amico(1}vi ha scritto l’epigrafe, 
bella di romana eleganza ma più splendida di ve- 
cità. Accanto a questa fossa, dinanzi a quel marmo, 
che faremo noi compagni della sua giovinezza, col- 
leghi di scuola, amici di tutta la vita? Piangere, 
no: lo vieta a noi cristiani l’Apostolo, che i morti 
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gnore chiama dormienti. « Non è morta la 
ulla, ma dorme », disse Gesù: e Lazzaro, 
che da quattro dì dormiva, fu resuscitato dal- 


i'’Amico. L'epigrafe ci ammonisce: 
DORMIT HEIC IN SPEM AETERNAE LVCIS. 
l'in che dungue gli occhi nostri non si chiudano a 


quel medesimo sonno; fin che la vita, ch’ egli ora 
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Seminario: ma dopo 
1 ° rhodco Parti calo atta 
ni anni passò maestro d'umanità nel Uolle- 
ni annì passò maestr 
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uffici del suo ministero ; e le fatiche di dieci anni 
credè remunerate col ricuperare la dolce libertà. 

Un canonicato di piccola rendita bastava ap- 
pena al suo bisogno: ma desiderii non aveva. Alla 
carità, che avrebbe fatto volentieri con larga mano, 
suppliva il cuore e la parola. L’epigrafe, dopo aver 
ricordato l'insegnamento delle umane lettere nel 


Seminario e nel Collegio, soggiunge: 


VNI SESE PIETATI PROMOVENDAR DEDIDIT 
SEDVLVS PRO TRIBVNALI 
ADMISSIS POENITENTIVM EXPIANDIS 
CLERI PRAESERTIM IVVENESCENTIS 
DEVOTARVMOVE DEO VIRGINVM 


MAGISTER PRVDENS PATIENTISSIMVS. 


Che possiamo aggiungere noi, che sia meglio detto, 
e più vero? Del sacerdozio tolse per sè il peso, e 
lasciò ad altri volentieri l’ onore. La voce che un 
Vescovo di cui conosceva tutta la benevolenza (era 
monsignor Bindi) lo avesse designato per vicario 
della diocesi pratese, bastò a turbarlo. E pur sa- 


peva come fosse da molti desiderato! Così della 


vita cristiana prendeva per sè le austerità; ma agli 
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altri ricordava, che il giogo del Signore è soave. 
La parola di misericordia gli sonava sulle labbra 
più presto che quella di giustizia: conforme al- 
l'esempio di Lui che protestò d’esser venuto peri 
peccatori ; conforme, oso dire, ai consigli di Dio. 
Il quale non vede l’uman genere, come noi superbi 
miserabili, diviso in due campi separati sempre, 
di buoni e di malvagi; ma a’pietosi occhi di Lui 
si presenta una moltitudine di deboli creature, che 
cadono e si rialzano lungo il cammino. Singo- 
lare quindi era la sua opinione sul numero degli 
eletti, che gli oratori sacri e gli ascetici, comen- 
tando quel passo pauroso dell’evangelista Matteo, 
sogliono per lo più ristringere, non so se io dica a 
sgomento delle anime timorate o a disperazione dei 
peccatori. lo vorrei saper raccontare com’egli si 
giovasse delle stesse parabole degli operai chiamati 
alla vigna e del re che festeggia le nozze del pro- 
prio figliuolo, per dimostrare come la dura sen- 
tenza si porga a interpretazione benigna. Ma ben 
remmento, come avendo io letta quella conferenza 
del Lacordaire (3), che quanto disanima la pre- 


sunzione, tanto rinfranca la speranza, dando alle 


parole evangeliche una spiegazione degna di Chi 
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aspetto di nuovo ; perchè allo zelo che tiene in onore 
le antiche istituzioni e le pratiche della pietà, o le 
rimette in fiore, temeva non subentrasse il fanati- 
smo, che dura poco, ma tanto da turbare e dividere. 
Chè molto gli dispiaceva l’ostentazione del bene; 
tanto più pericolosa oggi, che nulla sappiamo fare 
senza che le gazzette ne celebrino. Nè gazzette lesse 
mai; spesso, sentendone parlare, si dolse che a’loro 
nomì non corrispondesse un linguaggio di cristiana 
carità. 

Aidolori umani, alla desolazione delle cose sante, 
cercava conforto nella preghiera ; agli odi e agli 
oltraggi contrapponeva l’amore e il perdono: cere- 
deva i gastighi dovuti alle colpe proprie ; e piut- 
tosto che biasimare altrui, era pronto ad accusare 
se medesimo. Perfezionando per tal modo se stesso, e 
conducendo gli altri per quella via, giunse appena 
l'’Amico nostro all'anno cinquantesimoterzo, che già 
era maturo pel cielo. Egli nol sapeva; e però cer- 
cando rimedi al suo male, parve volesse allontanare 
la morte. Ma egli voleva da ultimo eiò che volle .per 
tuttii suoi giorni; la volontà del Signore. Questo 


era per dire agli astanti nel ricevere il santo Viatico; 


ma le parole che uscivano del petto affannato con 
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espressioni di profonda umiltà, furono troncate a 
mezzo dalla voce dell’ obbedienza; e il resto lo disse 
al suo Dio. Nel bacio di lui s’addormentò alle ore 
dieci antimeridiane del giorno che la Chiesa cat- 
tolica stava per cominciare le feste centenarie del 
Dottore Serafico, al cui Ordine egli era unito 
con vincoli di fratellanza e di carità. 
DecEssit (dice l'iscrizione) EXxITV 
SANCTISSIMO V. ID. IVL. 
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i. Monsignor Giovanni Pisrallini Vescovo di Colle, che 
n'ebbe Ja confidenza più intima, e ne diresse per più anni 
Io spirito, 

2. Per commissione anche di monsignor Limberti scrissi 
questo Ricordo, cd era ben lontano dal pensare ch' egli nol 
vedrebbe stampato! Gli Amici si sono ricongiunti dopo breve 
intervallo, e di loro può ripetersi: guomodo in vita dile- 
merunt se, ita er in morte non sunt separati. 

3, È la LXXI dell'anno 4854. 

4, Lettera a Sabiniano diacono. 


5. Apoc., V, i e segg. 


6. S. Girolamo, Lettera a Nepoziano. 























